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Tommaso CAMPANELLA

Monarchia de’ Cristiani (1593), Discorsi universali del governo ecclesiastico (1595), Città del Sole (1602), De regno Dei (1630), Monarchia Messiae (1633)

Visione di un potere politico che governa l’umanità intera. Antimachiavellismo e ostilità alla ragion di Stato. Ribellione morale contro l’ingiustizia. Predominio del cristianesimo di Roma, contrario alla Riforma. 

Secondo L. Firpo elemento comune delle opere di C. è l’ideale di una teocrazia illuminata. Tutte le arti, liberali e pratiche, devono essere gestite da religiosi.

La Città del sole
 (1602, pubbl. 1623) - Delinea la struttura di una società ideale edificata in un’isola ipotetica dell’Oceano Indiano. L’organizzazione di questa società, governata dall’intelletto, è rigidamente comunitaria.

Il governo è retto da una partecipazione corale. Il potere non è basato sul diritto e sulla coercizione, ma sulla ragione e sull’amore. L’autorità viene conferita naturalmente a chi è capace di guidare le persone verso il progresso morale e materiale; il governo è demandato agli anziani per l’esperienza accumulata.

Critica del privilegio, dell’eccesso, del vizio; sobrietà dei costumi. 

La forma di Stato migliore è quella repubblicana, ma anche una monarchia elettiva andrebbe bene.

Abolizione della proprietà, lavoro obbligatorio (non più di quattro ore al giorno), parità fra uomini e donne (i rapporti fra i sessi sono regolati da principi di eugenetica), abolizione della famiglia, istruzione diffusa e in comune, educazione fisica generalizzata, pianificazione dell’economia, strutture comunitarie in genere (dormitori, mense ecc.). La vita di ciascun individuo è regolata in maniera minuziosa.
Tutti sono disinteressati, non esiste superbia.

L’unità dello Stato è fondata sulla sovranità di un principe assoluto, un principe-sacerdote, denominato Sole; accanto a lui ci sono tre coadiuvanti che personificano le forze base dell’anima umana: il potere, il sapere e l’amore.

� T. Campanella, La città del sole, Feltrinelli, Milano, 1994.





